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Sulle liquidazioni 
è già iniziata la 
battaglia delle cifre 

Da oggi si avranno assemblee in tutti i posti di lavoro 

ROMA — E' ormai aperta la consulta-
lione Indetta dal sindacato dopo Monteca­
tini sul temi della vertenza per il recu­
pero della contingenza sulla liquidazione 
per le pensioni. Assemblee sono annun­
ciate in ogni luogo di lavoro. Nel frat­
tempo anche la Confindustria sta affilan­
do le proprie polemiche. E' prevista per 
oggi e domani all'EUR una riunione del 
Consiglio direttivo e della giunta della or­
ganizzazione degli imprenditori, proprio 
per esaminare le richieste sindacali e In 
preparazione di un convegno con l'Inter-
sind 

I padroni stanno facendo calcoli su cal­
coli; l'incremento del costo del lavoro, 
se la piattaforma di Montecatini venisse 
accolta, aumenterebbe, hanno fatto ca­
pire, del 16% il costo del lavoro per l'in­
dustria. Olivieri, vicedirettore della Fé-
dermeccanica, ha parlato di una somma 

totale pari a 5 mila miliardi, In defini­
tiva, per il prossimo triennio, un milione 
annuo per ogni operaio. Immediata la ri­
sposta della CGIL che denuncia una « stra­
tegia dell'allarmismo ». Non è vero, ha 
dichiarato Massimo Bordini, dell'ufficio 
industria della CGIL, che le aziende do­
vrebbero restituire ai lavoratori 5 mila 
miliardi, per il risarcimento delle somme 
perse con l'accordo del 77. • Ciò acca­
drebbe solo se i sei milioni e mezzo di 
addetti dell'industria decidessero di punto 
In bianco di andare contemporaneamente 
In pensiono ». La somma vera, secondo la 
CGIL, si può calcolare In 400 miliardi 
ogni anno, cifra che verrà progressiva­
mente ridotta nel tempo a causa dell'in­
flazione. Le somme richieste insomma so­
no compatibili con lo sviluppo dell'econo­
mia italiana del periodo '77-'81 che ha 
registrato un aumento reale del 10% 

ROMA — < » . non aspri 
tianio :' con* un lo. Le «'Ti-
te. di Manteca't>n 1P ^t'orno 
g<à vìvendo in uno ^contro 
che non conosce C'.'-Um tra 
pohttea rivendicatila e rv> 
Ittica industriale ?> — d ce 
P:o Gain, segretario genera­
le della FIOM. Sfoglia l'a 
genda e precida: * An::. Mon­
tecatini è stata per noi uva 
cartina di tornasole v. 

Giovedì 5 marzo, nella cit 
tadina toscana i delegati a-
vevano appena cominciato a 
discutere le nuove opzioni 
contrattuali che da Runa 
rimbalzava la notizia della 
decisione della Federmecea-
nica di non attuare le pros­
sime riduzioni d'orario pre­
viste dal contratto dei me­
talmeccanici. Yenerdi 6. 
invece, una buona notizia: 
l'accordo aziendale all'Alfa 
che fa pei no su un diverso 
modo di produrre e di or­
ganizzare il lavoro e con­
quista consistenti aumenti 
salariati insieme ad occu­
pazione aggiuntiva al Sud: 
una conferma per chi. dai 
ia tribuna dell'assemblea. 
rifiutava la sconcatola de* 
< salano d'assalto >. Sabato 
T. a Montecatini ; delegati 
stavano votando •! documen­
to conclusivo mentre dalla 
Finsider partivano pesanti 
minacce ai salari dei side­
rurgia . 

— Galli. l 'as^mb'ea d; 
Montecatini è riuscita a de­
lincare una strategia che u-
nifica tutti questi fronti? 

< Di certo c'è un punto 
fermo: l'intreccio tra gli o-
biettivi rivendicativi e quel­
li per il cambiamento delle 
strutture economiche. Farse 
è stafo più esplicita nel di­
battito che nel documento 
conclusivo. Ma le occasioni 
per recuperare non manche­
ranno, a partire dal diretti­
vo unitario *. 

— Non temi fughe in a-
vanti. spinte salariallste an­
cora più accentuate? 

* Sarei tentato di rispon­
devi che onesto è un /a7 so 
vroblema. Invece no. il prò 

Galli: 
«Un fronte 
solo per 
reggere 
lo scontro» 
blema salario esiste, come 
esistono quelli del fisco. 
della crisi delle grandi in­
dustrie, delle oscillazioni 
della politica economica del 
governo, dei tentativi di ri­
vincita del padronato. Non 
uno solo, mei tutti questi pro­
blemi sono vissuti giorno per 
giorno dai lavoratori sulla 
propria pelle. Montecatini 
non è passata sulla testa 
dei movimento: è stata una 
iniziativa vissuta interamen­
te dai lavoratori, dentro e 
fuori, prima e dajK> ». 

— Ma con il grosso limi­
te di una consultazione li 
nutata... 

< Facciamola ora. fabbri­
ca per fabbrica. E poi te­
niamone conto per davvero. 
Il pencolo che bisogna sven­
tare è lasc>are queste scel­
te a bagnomaria. Xon ce lo 
possiamo, permettere >. 

— Perché? Ecco, discutia­
mo del significato concreto 
di Montecatini per una ca­
tegoria come quella dei me­
talmeccanici. 

« Ti riassumo gli impegni 
di oggi qui in FLM. Stiamo 
d;<ctttendo delia Fiat che si 
Ubine di far fronte alla cri­
si del mercato dell'auto la­
sciando i lavoratori a casa; 
della Zanussi che minaccia 
licenziamenti; delle manovre 
di patere che si riversano 
spregiudicatamente sulla si­
derurgia; dello spappola­
mento dell'industria delle te­
lecomunicazioni. Sono tutti 
settori strategici, sui quali 
*i regge, nel bene e nel ma­
le. l'apparate industriale 

del Paese. Fbbene. non pos­
siamo chiuderci neVa dife­
sa dei singoli punii di cri-
*»". ma lanciare al governo 
e al padronato una sfida sul 
terreno delln stratcaia indu­
striale e della politica eco-
ri amica >. 

-- Ma il governo sfugge e 
f! padronato ha già risposto 
picche. Andiamo per ordine: 
tn; chiedete un confronto 
^errato con l'esecutivo sul 
piano a medio termine, e a 
palazzo Chigi preparano la 
mossa di contropiede della 
quadrimestralizzazione della 
scala mobile per tutti... 

« E' il vecchio trucco. Per 
questo, come metalmeccani-
ci. nel direttivo unitario pri­
ma e a Montecatini poi. ci 
siamo battuti per un pro­
nunciamento severo sull'in­
tera vertenza col governo. 
Xon si può continuare a rin­
correre ora un vezzo ora un 
altro della politica economi­
ca del governo. E tra i pun-
*i ferri: del do^n Monteca­
tini c'è anche questo: si va 
alla stretta t 

— E col padronato? Sba­
glio o hanno cominciato pro­
prio con voi. annunciandovi 
1̂  rotale cVu^ira sulla ridu-
?iono d 'o ram? 

< 5 \ In minaccia delia Fé-
dermeccanica di violare 
per la prima volta dal 
secondo dovognerra ad og­
gi un co 7i tratto ha 
anticipato la sfida v della 
Confindustria sul comples­
so delle scelte di Mon­
tecatini. Pensano a una re­
sa dei conti col sindacata. 
vogliono eliminare questo 
soggetto politico del cambia-
mentof e pur di dimostrare 
che siamo all';nizio della fi­
ne non esitano a cavalcare 
le spinte corporative con la 
illusione di poterle control­
lare poi. Debbono, però, fa­
re i conti con un sindacato 
che lotta azienda per azien­
da e conquista accordi come 
quello dell'Alfa. Ti sembra 
poco? >. 

Pasquale Caseella 

L'accordo Alfa: una ricetta 
nuova per uscire dalla crisi 

L'intesa raggiunta a Roma approvata a maggioranza 

MILANO — Ma allora Massacesi ci ha 
fregato? L'interrogativo. magari tra i denti. 
circola in ques": g:omi nei reparti dell'Al­
fa Romeo. A porselo, certo, sono i più pes­
simisti quelli che dic~cio che il padrone, se 
firma un accordo dopo solo tre ore e 
mezzo di sciopero, dev^» avere i suoi buoni 
motivi e che. s» i motivi sono ottimi per 
l'azienda, non possono essere ottimi per ì 
lavoratori. Ci si •limeniica — in questo 
moc.o — ch^ ogni cocquis/a ?.pre un nuovo 
terreno di scon*ro e quel.a dell'Alfa Romeo 
è davvero i:«ia ccnquista: perché sanc.sce 
va' p'.,-.no dei'.a produttivi»a e dell'orsan:z-
jaz.one rie' lavoro d̂ -i risultati rhe faranno 
testo p-"-r altri arrunpi industriali, a par-
: r e rìaìl3- FIAT, precida .a FLM e perché 
d'.mostn. eh-- è po>-;b:>- uscire dalla crisi :n 
modo diverso da quc'io "cnta'-o a To_ino. 

II gi.!.i;:.o c>- rieletti milanesi dell'Al­
fa Rom^o e prfOi-o il -indaca-o ha ;an-
c a r o u-ia scommessa e enesso la partita 
• a o e r a . 

L'Alfa Romeo. In prospettiva, dicono eh 
esperti aziendali e Massacesi. può re­
cuperare e moito. Scrivere su un accordo 
che gii stabilimenti produrranno più auto­
mobili (70-80 al giorno ad Arese e 15u al 
sud aggiuntive alle attuali), che i posti di 
lavoro aumenteranno di 3500 unità e che 
sarà riaperto il turn-over, non è allora in 
contraddizione con la tempesta in cui si 
dibatte ancor oggi il settore dell'automo­
bile. Lo scontro, quindi è sulla produttività. 
sulla tunzionaiità dei sistemi produttivi. 

E delle polemiche di un mese fa sui 
-a :ar;o che cosa resta0 Proprio l'altro ieri 
Masoacesi è tornato sul <* premio di pre­
senza ». Già bocciato dalla FLM è stato 
'.desso riproposto m una lettera ai duemila 
rap. dell'Alfa. L'accordo in ogn; caso se­
r i e rutta un'a'tra strada Ter: il consiglio 
1: f sobr ia : 0 ha anorovato (320 s \ 7 no. 21 
astemi:--». Ogir. e domani s: svolgono le as-
,e.r.ole* d. reparto, venerdì il voto fina.e 

E' un calvario andare in bus 
ma il governo sta in disparte 

Da ieri le agitazioK a Roma - Venerdì fermi trasporti urbani e aerei - Una 
mediazione incerta, mentre la DC punta a limitare per legge lo sciopero 

Crisi dello Stato 
e dell'economia, 
le risposte 
della sinistra 

ROMA — Per i romani il 
« calvario » è iniziato ieri se­
ra con le prime Oiie ore 
mezzo di sciopero del perso­
nale viaggiante dell'Atac. Per 
oggi e domani il « comitato 
di lotta > degli autisti ha pun­
tato ad un deciso inasprimen­
to del rapporto con la citta­
dinanza: tre sospensioni del 
servizio (dalle 5.30 alle 8, dal­
le 12.30 alle 14.30 e dalle 
18.30 alle 21) e per giunta 
nei momenti di « punta » del 
traffico. 

Ma anche per 1 veneziani 
non sono, questi, giorni facili. 
L'agitazione degli addetti ai 
* vaporetti » in servizio nella 
citta lagunare si protrae dal­
la metà di febbraio. Anche 
ieri mattina, per almeno sei 
ore. sono stati assicurati solo 
1 collegamenti con le isole. 
T « tranvieri » veneziani han­
no attuato una specie di scio­
pero bianco procedendo al 
controllo < come da regola­
mento •% di tutti i natanti in 
servizio. E ci vuol poco a 
capire che quasi tutti sono 
risultati -t non idonei >, maga­
ri per la mancanza di una 
lampadina che si e dovuto 
provvedere a sostituire. 

Sono due momenti esaspe­
rati di una lunga vertenza 

nazionale che H governo non 
si decide a risolvere e che 
ben individuati gruppi politici 
cercano di sfruttare per di­
videre i lavoratori, alimenta­
re il malcontento nell'opinio­
ne pubblica, far passare mi­
sure di limitazione del dirit­
to di sciopero. Non è un caso 
che il presidente del gruppo 
DC del Senato, sen. De Giu­
seppe, motivi con la crescen­
te esasperazione dei cittadini. 
la necessità che « governo e 
parlamento si riapproprino 
delle loro competenze istitu­
zionali s adottino adeguate 
iniziative > per regolamentare 
gli scioperi nei pubblici ser­
vizi. 

A De Giuseppe fa eco. con 
toni più ambigui e sfumati. 
il capogruppo de della Ca­
mera, on. Bianco. E a Firen­
ze un altro de. l'on. Marzotto 
Caotorta (presidente della 
Commissione trasporti della 
Camera, ma anche presiden­
te della Federtrasportl. l'or­
ganizzazione delle aziende 
municipalizzate, che h la prin­
cipale controparte dei sinda­
cati nella verteva"» da quasi 
per scontato che le organiz­
zazioni sindacali non siano 
in grado di darsi e di far 
rispettare il codice di auto­

regolamentazione per cui au­
spica un intervento legisla­
tivo. 

Tutto ciò mentre le Fede­
razioni dei trasporti Cgil. Cisl 
e Uil si apprestano a tirare 
le fila del dibattito sul codice 
di comportamento per tutte 
le categorie del settore. Il 
25 marzo si svolgeranno a 
Milano, Firenze e Reggio Ca­
labria tre convegni interregio­
nali di dirigenti, quadri e de­
legati della Filt-Cgil, Fit-Cisl 
e Uiltrasporti in preparazione 
del direttivo nazionale convo­
cato per il 30 marzo per ap­
provare 11 « codice > e ren­
derlo operativo. 

E' una nuova prova — af­
ferma una nota — di respon­
sabilità dei sindacati del set­
tore. Ma un « analogo senso 
di responsabilità — aggiunge 
— sarebbe opportuno lo mani­
festassero tutti coloro che, 
facendo da cassa di risonan­
za ai sindacati autonomi, co­
mitati e eruppi di varia na­
tura. tendono ad ingenerare 
nell'opinione pubblica l'imma­
gine di un sindacato incapa­
ce di gestire le sue iniziative 
e le sue lotte >. 

Ma occorre anche che sen­
so di responsabilità sia dimo­
strato dalle controparti, ad 

iniziare dal governo, in tutte 
le vertenze aperte. Nelle pros­
sime ore avremo un primo 
banco di prova. Il ministro 
Faschi dopo essersi consulta­
to con i suoi colleghi di go­
verno, sarà in grado di pro­
spettare aj sindacati una so­
luzione praticabile e in tem­
pi brevissimi per la vertenza 
degli autoferrotranvieri? Da 
essa dipende la conferma o 
meno dello sciopero nazionale 
di 24 ore della categoria pro­
clamato da Cgil. Cisl e Uil 
per venerdì. 

Venerdì (sempre per re­
sponsabilità diretta del gover­
no) si prospetta come ima 
giornata t nera » per il tra­
sporto. Non sono fermi solo 
i trasporti urbani. Saranno 
bloccati per tutto 0 giorno i 
voli Alitalia e Ati e per otto 
ore (dalle 13 alle 21) tutti 
gli scali aerei. Per 24 ore 
tutti i lavoratori, di terra e 
di volo, aderenti a Cgil. Cisl 
e Uil. Motivo dell'agitazione 
la vicenda dell'Itavia e la 
lentezza con cui si cerca la 
soluzione r*>r la ripresa dei 
collegamenti e dell'attività 
degli oltre mille dipendenti. 

i. g. 

Ancora non si decide per VItavia 
Il ministro dei Trasporti Formica ha prospettato alla Camera una soluzio­
ne per l'ex compagnia privata — L'intervento del compagno Fausto Bocchi 

ROMA — Verso ima soluzione definitiva. 
e positiva, delia vertenza Itavia? Il mi­
nistro dei trasporti Formica ha prospet­
tato ieri sera alla Camera una soluzione 
che per modalità e per tempi di attua­
zione. recepisce gran palle delle posi­
zioni del sindacato unitario e di quelle 
che li PCI aveva ancora al mattino ri­
badito in aula con l'intervento del conv 
pasmo Fausto Bocchi. Ecco i quattro 
punti della soluzione proposta da For­
mica e che presumibilmente sarà forma­
lizzata oggi in un documento proposto 
al voto dell'assemblea di Montecitorio: 

£k una nuova società, a prevalente 
partecipazione pubblica, subentrerà 

atritavia di cui è stata dichiarata (e 
ieri confermata) la revoca dalle conces­
sioni di tutte le linee che aveva in eser­
cizio. La costituzione della nuova so­
cietà è stata già autorizzata dal mini­
stero delle PP.SS. e potrà essere atti­
vata — assicura Formica — entro la 
fine di questo stesso mese; 

£\ la nuova società gestirà le linee che. 
sino all'esplosione della crisi Itavia. 

eollenavano Roma con Bologna. Lame­
zia, Bergamo e Reggio Calabria, e inol­
tre Milano con Lamezia. Reggio Cala­
bria. Ancona e Pescara: e infine Bolo­
gna con Palermo. Altre tre linee ex-Ita-
via (Bologna-Cagliari. Pisa-Cagliari e 

Bologna-Catania) passeranno invece al­
l'Alisarda: 

£k il personale ex-Itavia verrà assunto 
ex-novo (con l'esclusione, a qualsia­

si effetto, del riconoscimento della pre­
cedente anzianità, ma con l'attribuzione 
di lui importo equivalente all'ammontare 
degli scatti biennali di anzianità: matu­
rati nel precedente rapporto) per la mag­
gior parte presso la nuova società: men­
tre all'Alisarda passerà una quota di 
personale proporzionata alle esigenze 
delle tre linee di cui assumerà la ge­
stione. Se resterà del personale esube­
rante. questo sarà collocato presso Ali­
talia. ATI e gestioni aeroportuali: 

£fc il ministero del Lavoro e si adope­
rerà » perché nella prossima riunio­

ne del CIPI venga dato l'assenso alla 
applicazione della cassa integrazione gua­
dagni straordinaria nei confronti dei mil­
le ex-Itavia dal dicembre '80 (da allora 
essi non percepiscono più salari e sti­
pendi) sino al momento in cui saranno 
assunti in carico dalla nuova società o 
da altri settori. 

Questa ipotesi — che va tutta verifi­
cata negli atti concreti del governo, ha 
subito commentato fl compagno Boc­
chi — segna una netta differenziazione 
del governo dalle posizioni che. ancora 
ieri, erano state insistentemente espres­
se dalla destra interna ed esterna alla 

DC e che tendevano ad assicurare ti 
commissariamento della vecchia società. 
Questa operazione — aveva subito re­
plicato il sindacato unitario dei lavora­
tori del trasporto aereo — rinverebbe 
la soluzione della crisi dilapidando H 
denaro pubblico « e ridando fiato ad una 
gestione privata fallimentare >. La FU-
LAT insisteva invece per l'immediata co­
stituzione della nuova società (-tunica 
prospettiva positiva per il riassetto del 
trasporto aereo >) e per l'attivazione 
contestuale della cassa. 

Queste richieste erano state al centro. 
nel corso del dibattito antimeridiano, del­
l'intervento con cui Bocchi aveva riba­
dito, nell'rllustrare la mozione comuni­
sta. la necessità di vincolare il gover­
no a precise e rapide scadenze per la 
soluzione di questa delicata vertenza. E ' 
inammissibile — aveva detto — che per 
quattro mesi il governo abbia menato 
il can per l'aia. Questo ritardo ha un 
preciso significato politico: forti pressio­
ni sono state in realtà esercitate per im­
pedire la completa e definitiva estromis­
sione di gestori incapaci. Il pluralismo 
è sacrosanto — aveva aggiunto Bocchi — 
ma a condizione che non campi sull'as­
sistenza pubblica, come sarebbe acca­
duto con l'applicazione per l'Itavia della 
legge Prodi. 

9- f. P-

Biglietti dell'autobus a 200 lire? 
A Firenze ne discutono le aziende 

Tavola rotonda alla conferenza della Cispel - Lettera di Lama sullo « statuto » 

VAI-TARCHWI. Il 
104-305-505-604 

Benzina-Turbo diesel-Diesel 
da 953 a 2664 ce. 

CONCESSIONARIA PEUGEOT PER MILANO E PROVINCIA 

fé A/A.M \ '« Dimni. 14-Mil.ino-Tri '02. Hl l i? ) T̂ OTOT 
\u7anHLi . 61 Alitino-Tri .02i T1WJ9 7WWÌO' 
\ « i d i u . j^sisten/a n<v»mbi originali Peugool ^ ^ 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Dopo i vini a-
vremo anche i bilanci delle 
municipalizzate con il mar­
chio di origine controllata. I 
cittadini potranno cioè legger­
ci dentro e non solo per con­
trollare la quantità, ma so­
prattutto ia quaFtà dei servi­
zi prestati, commisurandoli 
ai costi. E' la cosiddetta 
* certificazione » inforno alla 
quale si sfannn rompendo la 
ie~ta vn po' tutte le aziende 
pubbliche. Di questo si è par­
lato nella tavola rotonda di 
:>rt" (la conferenza naziona­
le delia CISPEL continua, 
smaltendo le ben ventuno re­
lazioni e : lavori delle com­
missioni) nel corso della qua­
le non è mancata una frec­
ciata polemica di un ministro, 
ù soriahsta De Michelis. con-
trn t̂ n esponente de**a mag­
gioranza governativa. tZ re-
pubblicano Yisentmx. 

S'-n e vero che le aziende a 
Partecipazione Statale non 
abbiano introdotto ia revisio­
ne e la certificazione, ha 
detto jl mivistro polemizzando 
apertamente contro Visenti-
ni che recentemente aveva 
invece affermato che le Par-
teeipazioni Statali non hanno 
ancoro adempiuto a quest'at­
to tutt'altro che formale. Lo 
hanno fatto, ha detto De Mi­
chelis. fin dai bilanci di que­
st'anno. 

Ma la parie del leone, a 
parte i soliti battibecchi, con­
tinuano a farla, in questa con­
ferenza. i trasporti con a.t 
assillanti problemi delle ta­
riffe f delle vertenze sinda­
cali in corso. Se le città che 
ancora hanno il biglietto del 
tram fermo a cento lire (Pa-

! 

; lermo. Roma. Napoli, fanto 
! per fare qualche esempio) lo 
! portassero a ?W. si determi-
j nerebbe. sostengono alcuni, 
; tin'ÌT7jpe7inafa sulki scala ma-
•• bile. \ c n è co*i. sostengono, 

invece a ragione, i più: a far 
impazzire la scala mobile sa­
rebbe l'aumento degli abbo­
namenti proporzionale a que­
ste 200 lire e generalizzato, 
come tra l'altro impone il 
decreto governativo svila fi­
nanza locale. Le aziende ve­
drebbero si aumentare le pro-
pru: entrate di 125 niliardt 
l'anno, ma il conseguente 
scatto di contingenza compor­
terebbe un onere per l'intera 
economia nazionale di ben 
264 miliardi. 

Che fare allora? * Lg tarif­
fe sono solo un modo di re-
distnbuzione del reddito — 
ha detto il rtc<» presidente 
della CISPEL. il «octalwfa Lu-
riann Peduzri —. Bisogna sta­
re attenti cht a pagare Miano 

quindi sempre le categorie più 
deboli >. 

E Armando Sarti, comunista, 
precidente delia CISPEL ha 
aggiunto: < Occorre una poli­
tica tariffaria meditata, pru­
dente. e ben Imalizzata a con­
tenere anche certi consumi. 
Bisogna stare inoltre attenti 
perché l'aumento delle tariffe 
si ripercuote inevitabilmente 
sui prezzi. TI lavoratore non 
valuta le tariffe solo in re­
lazione al costo, ma anche 
più in generale al preleva­
mento tributaria sempre m 
aumento >. 

Sul fronte della vertenza an­
che ieri sono venuti dalla CI­
SPEL pressanti inriti al go­
verno perché intervenga con 
decisione per sbloccarla. Que­
sta wrtenza infatti, insieme. 
ad altri mali cronici, può por­
tare i servizi pubblici alla di­
sfunzione totale. 

Tre gli as*rtti rimarcati 
Quello del rispetto della ten­

denza del contratto che va a 
fine anno (si chiede al gover­
no, di trovare un qualche e-
scamotage che permetta di sal­
tare questo ostacolo). Quel­
lo sulla autoregolamentazione 
degli scioperi (U democristia­
no Marzotto Caotorta, presi­
dente della Federazione tra­
sporti della CISPEL, ha chie­
sto, a titola personale, che la 
sostanza dell'autoregolamen­
tazione indicata dai sindaca­
ti trovi riscontro in una leg­
ge del parlamento). E infi­
ne quello dei costi per le a-
z~ier.de (problema questo — 
ha ripetuto Sarti — che può 
essere superato tenendo con­
to anche di quanto alti siano 
i mezzi per questo lungo brac­
cio di ferro). La necessità di 
in dialogo non formale tra a-
zienda e lavoratori è venuta 
anche da Luciano Lama, se­
gretario generale della CGIL 
che ha inviato una lettera al­
la conferenza. 

< Ho considerato con vict> 
interesse le proposte della CI­
SPEL — «Ti re Lama — di 
formulare uno statuto della 
impresa pubblica locale e di 
definire con il movimento sin­
dacale una intesa politica che, 
nella autonomia di ciascuno. 
rilanci il ruolo dell'impresa 
pubblica operante nei serrizi 
in un rinnovato rapporto con 
i lavoratori e con l'utenza. So­
no proposte che fanno accre­
scere la partecipazione alle 
politiche dei servizi che ope­
rano sul territorio, rendendo 
note le condizioni reali orga­
nizzative. ed economiche con 
cui le aziende operano anche 
tramite la trasparenza e la 
pubblicizzazione dei bilanci ». 

Maurizio Boidrini 

(Dalla prima pagina) 

te per una regolazione del­
lo sviluppo nel rispetto del­
la democrazia e tenendo con­
to del mercato >. 

Se si mette molta < enfa­
si » sulla programmazione 
ciò deriva proprio dal­
l'asprezza cui è arrivato lo 
scontro — ha detto ln-
grao —, Ne siamo davvero 
tutti consapevoli? I segnali 
che giungono anche dalla 
sinistra sono contraddi t tor i 
Craxi ha proposto una re­
visione della Costituzione. 
Ma per andare dove? In fun­
zione di che cosa? — Da 
chiesto Ingrao —. Anche t 
comunisti propongono rifor­
me di grande portata, persi­
no costituzionale (per esem­
pio il superamento del bi­
cameralismo). Si tratta d! 
capire, però, quali obiettivi 
fj si pone. Altrimenti — ha 
commentato Chiaromonte — 
« tutto diventa solo una agi­
tazione, da " nuova destra ", 
tanto per usare un'espres­
sione cara al segretario del 
PSI ». In ogni caso, il con­
fronto è aperto sul merito 
della questione, 

Fabrizio Cicchitto ha r i­
sposto dando una sua let­
tura — ha tenuto a preci­
sarlo — della « grande r i­
forma » di cui parlano le 
tesi socialiste: « Un'opera­
zione del genere ha senso 
se c'è un patto istituzionale 
tra tutte le forze politiche 
che, ritenendo bloccato q'tv 
sto sistema, decidono che si 
debba avviare una dialetti­
ca nuova, una dialettica del­
l'alternativa e creare nuo­
ve regole del gioco, da tutti 
concordate, all'interno delle 
quali ogni schieramento che 
si forma sìa portatore di 
una sua ipotesi, di conser­
vazione o di progresso ». H 
terreno della programmazio­
ne. del governo dell'econo­
mia, dovrà essere uno del 
primi sul quale i due schie­
ramenti si dovranno con­
frontare. Si trat terà, a quel 
punto, di fare scelte chia­
re : decidere quali classi e 
ceti sociali proteggere e qua­
li colpire, di determinare, 
insomma, chi vince « chi 
perde. 

Di carne al fuoco, come 
si vede, ce n 'è davvero mol­
ta. Come in un gioco di 
scatole cinesi, una questio­
ne ne svela un'altra, con 
un continuo rimando dal­
l'economia alla politica, dai 
soggetti sociali alle istitu­
zioni. D'altra parte, è la real­
tà della crisi a sollecitare, 
essa stessa, questa plurali­
tà di approcci e di dimen­
sioni. 

Dice Ingrao: la erisi pro­
duce modificazioni profon­
de nella coscienza organiz­
zata della stessa forza-Iavo- j 
ro , scarti crescenti t ra la- i 
voro dequalificato e quaiifi- • 
cato: tra occupati e assisti- | 
ti, t ra tempo di lavoro e i 
tempo di vita. La risposta J 
democratica che era conte­
nuta nel € compromesso key-
nesiano» sbocca in oca cor- I 
porarivizzazione crescente. I 
mentre la risposta liberista ; 
tende sempre più a caratte- j 
rizzarsi non tanto come una i 
riduzione quantitativa del j 
livello di presenza pubblica. ! 
ma come un cambiamento i 
nell 'uso dello Stato, per ro- j 
vesciare nel mondo del la- j 
VOTO una serie di contrad- j 
dizioni non risolte dal pò- | 
tere. Da tutto ciò emerge ì| 
una forte spinta a r idur re 
la democrazia. Quali mo­
difiche occorre compiere nel 
processo di produzione e 
riproduzione sociale per af­
frontare queste contraddi­
zioni? Ecco la domanda che 
il movimento operaio oggi 
deve porsi; ma, proprio qui, 
la sinistra registra la sua 
debolezza. 

Secondo Ingrao, gli aspet­
ti nuovi da affrontare sono 
tre : 1) un orientamento con­
sapevole dello sviluppx che 
si sposi con forme di auto­
governo dei produttori, in 
modo da avere un più inci­
sivo e qualificato interven­
to pubblico evitando un iper-
sfatalismo e jn alcuni casi 
addirittura riducendo la pre­
senza dello Stato: 2) una 
redistribuzione del reddito 
che tenda a premiare la 
qualità del lavoro e a col­
p i re l'assistenzialismo e la 
frantumazione corporativa; 
3) nuovi livelli formativi e 
informativi che consentano 
più conoscenza e più con­
trollo sulle scelte. 

Sembrano questioni astrat­
te, ma prendiamo l'episo­
dio recente della legge fi­
nanziaria. Napoleoni e Spa­
venta e, poi, dopo di loro 
Cicchitto, hanno sottolinea­
to che in fondo Andreatta 
aveva ragione a chiedere 
che venisse fissato prima di 
tut to il limite all 'indebita­
mento dello Stato. Certo, 
sul piano economico ciò ha 
lina sua indubbia raziona­
lità. Ma a questo punto — ha 
sottolineato Ingrao — oc­
corre chiedersi a chi spet­
tano le decisioni. Al solo 
governo? 0 anche «1 Par­

lamento? Può l'esecutivo 
stabilire dei Limiti e chie­
dere che il Parlamento si 
riduca a dire solo si o no? 
Ecco che torna ad essere 
centrale la questione di sa­
pere, conoscere per control­
lare, come premessa indi­
spensabile per affrontare 
anche i più complessi nodi 
istituzionali sollevati sia dal­
la relazione sia dal dibat­
tito del convegno. E per de­
cidere, poi, quali scelte fare, 
e a favore di chi. 

Cicchitto, partendo pro­
prio dalla battaglia sulla fi­
nanziaria e riferendosi poi 
alle polemiche sul sindaca­
to, ha polemizzato con il 
PCI, accusandolo di voler 
fare un e gioco al rialzo » 
ora che è all'opposizione. 
'Quale gioco al rialzo — ha 
risposto Chiaromonte — in 
realtà, noi siamo andati alla 
Fiat, aVa Montcd'son. a por-
lare di aumenta della pro-
duttiv'tà, anche aziendale. 
di professionalità, di nuova 
organizzazione del lavoro 
S'amo l'unica forza politica 
che non parla due linguag­
gi diversi, uno nei conve­
gni e UÌIO coi lavoratori. 
Anche sulla questione delle 
liquidazioni, la nostra pro­
posta mentre prevede un 
certo recupero salariale, con­
tìnua a muoversi con molta 
coerenza lungo una linea di 
riforma della struttura re­
tributiva. D'altronde, non 
capisco davvero certe pole­
miche. Una forza politica 
come "DP" raccoglie firme 
per un referendum e nessu­
no si scandalizza, mentre si 
polemizza con noi se presen­
tiamo — come nostro dove­
re — una proposta su uva 
materia che riguarda il Par­
lamento e non solo la con­
trattazione tra le parti so­
ciali ». 

Motivi anche Immediati di 
polemica, come si vede, non 
mancano, né sono usciti 
«ovattati » dal seminario. Fi 
dibattito è stato assai ricco 
e non è possibile certo rias­
sumerlo tutto. Hanno par­
lato. tra gli altri, Ghezzi 
Ciofi, Michele Magno. Merli 
Brandini della Cisl, Peggio. 
D'Aniello, Pietro Barcello­
na, Nicola Cipolla, Laura 
Pennacchi. Bassaninf del 
PSI. Molto spesso i lin­
guaggi e le proposte sono 
apparsi diversi, qualche vol­
ta polemici. Ma il confron­
to c'è stato per davvero. 
E forse, nel momento in cui 
si sta cercando di smantel­
lare persino quelle forme 
di intervento produttivo e 
sociale dello Stato che sem­
bravano un fatto ormai sto­
r icamente acquisito, questa 
può essere già una buona 
premessa. 
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Il Comitato regionale siciliano «al 
PCI «sprima al compagno Ino Vil­
lini « « tutta la famiglia «entità 
condoglianze p«r la morte dell» 
madre 

GIUSEPPINA FILORAMO 
Palermo 11 marzo 19S1 

I deputati del gruppo parlamen­
tare comunista sll'Assemblaa Re­
gionale siciliana sono vicini al 
compagno Gioacchino Vizxinl per 
la perdita della madre signora 

GIUSEPPINA FILORAMO 
in VIZZINI 

Alla tua memoria sottoscrìvono 
50.000 lire per l'Uniti. 
Palermo 11 marzo 1981 

Gianni e Svetlana Parisi sono vici­
ni a Ino Viixini colpito dilla 
dita della cara madre 

GIUSEPPINA 
Palermo 11 marzo 19S1 

Francesco DI Modica, Saverio Lo­
dato. vlncenio Vaslle esprìmono 
al compagno Ino Vìzzinl e a tutta 
la famiglia sentite condogliaraa 
per la morte della madre 

GIUSEPPINA FILORAMO 
Palermo 11 marzo 1981 

I comunisti trapanesi ti associano 
•1 dolore del compagno Ino Vizxinl 
per la perdita delia madre «19110» 
GIUSEPPINA FILORAMO 

IN VIZZINI 
Palermo, 11 marzo 1981 

Neirimposilbllite di farlo perso­
nalmente, Tommaso Biamonte rrn-
«razia quanti, compagni e orgànit-
Milonl di partito, hanno parteci­
palo al tuo dolor* per la perdita 
dal eoo caro 

PAPA' 
• aonoscrtva per l 'Uniti . 

falerno, 11 marzo 1981 
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